
La mostra Le Alchimiste di Anselm Kiefer offre un’occasione
preziosa per una riflessione sul rapporto tra psicologia
analitica e alchimia. 
Come scrive von Franz, Jung si è interessato all’alchimia
dopo aver scoperto una corrispondenza significativa tra i
motivi ricorrenti dei sogni e le immagini alchemiche. Dalla
fine degli anni Venti del Novecento l’alchimia offre così a
Jung un modello per descrivere il processo di individuazione.
Gli alchimisti, infatti, in un’epoca in cui la psicologia non si è
ancora sviluppata, proiettano nella natura i loro processi
psichici. La ricerca dell’oro, tipica dell’opera alchemica,
coinciderebbe dunque con quella che sul piano psicologico è
la ricerca del Sé.
Ma, come ha messo in luce Hillman, l’alchimia ci offre anche,
nel suo linguaggio, l’occasione di un’esperienza estetica: la
sua bellezza risiede nell’uso di parole-cose, parole-immagini,
parole-gesti, e queste parole hanno anche un effetto
terapeutico perché obbligano alla metafora, al linguaggio del
“come se”, un linguaggio che abolisce la separazione tra
materia e psiche.
In questa direzione si muove il lavoro di Ansel Kiefer che,
cogliendo lo spirito del tempo, rivolge la sua attenzione alle
alchimiste, spesso non viste o sottovalutate, quando non
perseguitate. Ma oltre al tema proposto la mostra suscita
interesse perché permette di vedere come opera l’alchimista
Kiefer secondo il motto solve et coagula: rami, rose, paglia,
sabbia, terra, capelli, frutta secca, mattoni sbriciolati, semi di
girasole, fiori secchi, piombo, lamine d’oro sono le parole-
cose che ricomposte nelle sue tele giganti caratterizzano la
sua poetica. Immagini che toccano e coinvolgono chi le
guarda. “Sono sempre stato convinto, dice Kiefer, che lo
spettatore, l’amante dell’arte, completi l’opera dopo che
questa ha lasciato lo studio”. Alchemico è anche il rapporto
che l’artista pone tra vita e arte, nello stesso tempo
continuamente separate e ricomposte, tra materia e spirito
di cui l’arte realizza l’unione perfetta, tra singolo e storia che
dalle macerie ricrea sempre nuova vita.  
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